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2024CATHOLICA
Lo farà l’8 marzo 

nella comunità   
di San Pio V  

nel quartiere Aurelio 
Giunta alla sua 11ª 

edizione, la giornata 
di preghiera 

si inserisce anche 
nel cammino che 
porterà la Chiesa 

all’apertura  
dell’Anno Santo 2025

L’ANNUNCIO

LUCA  GERONICO 

La sfida della fratellanza umana, 
nel segno di Abramo. Sono passa-
ti ormai tre anni dal 6 marzo 2021, 

se non pietra miliare, certo data storica 
nel cammino del dialogo interreligioso 
e – perseguendo il magistero di papa 
Francesco – in quello della fratellanza 
umana. Tre anni fa a Ur dei Caldei, in 
Iraq, nel cuore dell’antica Mesopota-
mia, riuniti attorno al Pontefice i leader 
religiosi cristiani, musulmani e delle mi-
noranze pronunciarono tutti insieme 
dallo stesso palco la “Preghiera dei figli 
di Abramo”. Un paio d’ore prima, a Na-
jaf – la città santa degli sciiti – il primo 
Vescovo di Roma nella storia in visita in 
Iraq, aveva parlato faccia a faccia per 
circa un’ora, seduto su un modesto di-
vano, al grande ayatollah Ali al-Sistani, 
il leader spirituale degli sciiti d’Iraq in 
un “incontro privato” nella casa del re-
ligioso musulmano a pochi passi dal 
mausoleo di Ali. 
Una preghiera, quelle dei “Figli di Abra-
mo”, che oggi si ricorderà ad Assisi alle 

17 (Palazzo vescovile, Sala della Spo-
gliazione) con una tavola rotonda dedi-
cata ai cristiani d’oriente. Alle 20,30 nel-
la Basilica inferiore di Assisi una veglia 
di preghiera sulla tomba del santo in 
una iniziativa promossa dalla Commis-
sione Spirito di Assisi e coordinata dal 
padre rogazionista iracheno Jalal Yako. 
Fare memoria di quel 6 marzo vuol di-
re leggere, alla luce del magistero di pa-
pa Francesco, uno spaccato del nostro 
presente con uno sguardo di speranza. 
Quella preghiera ad Ur può essere con-
siderata una tappa decisiva di un per-
corso iniziato sin dal primo saluto del 
13 marzo 2013 a piazza San Pietro con 
il celebre «Fratelli e sorelle, buonase-
ra!» in cui si iniziava un «cammino di 
fratellanza, di amore, di fiducia tra noi». 
Premessa, quel saluto, al “Documento 
sulla fratellanza umana” del 4 febbraio 
2019 e alla “Fratelli tutti” (firmata ad As-
sisi dal Pontefice proprio sulla tomba 
del santo la sera del 3 ottobre 2020); ma-
gistero che ha trovato proprio nel viag-
gio del Vescovo di Roma in Iraq dal 5 
all’8 marzo 2021 una inedita e profeti-

ca sperimentazione sul campo. 
Quella preghiera, innalzata sotto la zig-
gurat del padre dei credenti da papa 
Francesco, con i rappresentanti della 
Chiesa irachena, come anche dei leader 
religiosi sciiti, sunniti e delle minoran-
ze (sabei, mandei, yazidi) è stato un “ri-
torno ad Abramo” non solo geografico, 
ma anche un luogo teologico di una ri-
scoperta delle radici comuni dei tre mo-
noteismi e un richiamo al valore di tut-
te le religioni come fattore della ricon-
ciliazione sociale, di un bene comune 
globale. Un patrimonio che si è innesta-
to nel cammino drammatico della 
Chiesa e della società irachena degli ul-
timi decenni: seconda guerra nel Gol-
fo, caduta di Saddam Hussein, guerra al 
terrorismo, instaurazione del Califfato 
islamico con il conseguente genocidio 
degli yazidi e persecuzione della mino-
ranza cristiana con la fuga forzata da 
Mosul prima e dalla Piana di Ninive il 6 
agosto 2014, la fuga di massa nel Kur-
distan iracheno di oltre 1,5 milioni di 
sfollati tra cui circa 120mila cristiani cal-
dei e siro-cattolici. E poi la guerra di ri-

conquista di Mosul – la “capitale” ira-
chena del Daesh – da parte dei pesh-
merga curdi, del ricomposto esercito 
iracheno di Mosul sostenuti dalla coa-
lizione internazionale a guida Usa, la li-
berazione della Piana di Ninive dai ter-
roristi jihadisti e il lento e parziale ritor-
no dei cristiani a Qaraqosh e negli altri 
villaggi il retroterra storico di quello che 
fu definito il “viaggio dei viaggi” di pa-
pa Bergoglio. Viaggio fortemente volu-
to, mentre ancora l’emergenza Covid 
era in corso, da papa Francesco per 
aprire – dopo la visita ad al-Azhar, l’in-
contro con il grande imam al-Tayyed – 
pure un ponte verso il mondo sciita. 
Un patrimonio da conservare, studia-
re ed approfondire di cui la tavola ro-
tonda di oggi e la veglia di preghiera 

sulla tomba di San Francesco – prepa-
rata dalla Comunità di Marango – vuo-
le essere memoria e povero segno. Una 
riflessione che in questo terzo anni-
versario si concentrerà in particolare 
sulla situazione delle Chiese in Iraq e 
in tutto il Medio Oriente: “La presen-
za dei cristiani d’oriente, artigiani di 
pace?” il titolo della tavola rotonda a 
cui interverranno fra gli altri fra Jerzy 
Norel (Cefid) con una riflessione 
sull’incontro tra san Francesco e il sul-
tano, fra Marco Uras della Custodia di 
Terra Santa, la piccola sorella irache-
na Mariam Farah. Il saluto iniziale sa-
rà dell’arcivescovo Domenico Sorren-
tino, vescovo di Assisi-Nocera Umbra-
Gualdo Tadino e di Foligno. 
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Papa Francesco 
durante 

l’incontro 
interreligioso 

nella piana 
 di Ur nel 2021 

/ Ansa

Un santo 
al giorno

MATTEO  LIUT

 

Un Vangelo 
che chiede 
rigore e dona 
misericordia

Tanto rigorosi 
nell’ascolto del 

Vangelo, quanto 
misericordiosi accanto 
a chi è nel bisognoso: 
così i cristiani vivono la 
loro fede nella storia, 
così visse san Giovan 
Giuseppe della Croce. 
La sua vicenda umana e 
spirituale ci parla di un 
testimone impegnato a 
cercare i poveri e i 
malati là dove essi 
vivevano, nei vicoli bui 
e nelle misere soffitte di 
Napoli. Animato da una 
profonda spiritualità 
sorretta dalla preghiera, 
egli fu un amato padre 
spirituale e confessore, 
diventando così icona 
di una fede che sa 
guarire l’anima e aiuta a 
sanare il corpo. Carlo 
Gaetano Calosirto – 
questo il suo nome di 
Battesimo – era nato a 
Ischia nel 1654 e crebbe 
nella fede grazie 
all’educazione dei padri 
agostiniani. All’età di 16 
anni entrò tra i 
Francescani Scalzi della 
riforma di san Pietro 
d’Alcantara, detti anche 
Alcantarini, nel 
convento napoletano di 
Santa Lucia al Monte, 
attratto dalla radicalità 
evangelica di quella 
Regola. Trasferito al 
santuario di Santa 
Maria Occorrevole di 
Piedimonte d’Alife, fu 
anche maestro dei 
novizi a Napoli. E non si 
risparmiava neppure 
nel percorrere le vie più 
recondite della città alla 
ricerca dei bisognosi ai 
quali portare un aiuto 
ma anche il conforto 
che solo la luce di Dio 
può donare. Dopo la 
divisione con il ramo 
spagnolo, guidò gli 
Alcantarini italiani, 
lavorando per 20 anni 
alla riunificazione delle 
due famiglie. Morì nel 
1734 nel convento dove 
quasi 65 anni era 
iniziato il suo cammino 
da religioso. 
Altri santi. San Conone 
l’Ortolano, martire (III 
sec.); sant’Adriano di 
Cesarea, martire (m. 
309). 
Letture. Romano. Dn 
3,25.34-43; Sal 24; Mt 
18,21-35. 
Ambrosiano. Gen 19,12-
29; Sal 118 (119), 65-72; 
Pr 8,32-36; Mt 6,16-18. 
t.me/santoavvenire 
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Giovan Giuseppe 
della Croce

MIMMO  MUOLO 
Roma 

Il Papa ascolterà le confes-
sioni di alcuni fedeli vener-
dì 8 marzo nella parrocchia 

di San Pio V, quartiere Aurelio 
di Roma, nell’ambito di “24 Ore 
per il Signore”, giunta quest’an-
no alla sua undicesima edizio-
ne. Lo ha annunciato ieri la Sa-
la Stampa della Santa Sede, dif-
fondendo un comunicato del-
la sezione del Dicastero per 
l’Evangelizzazione di cui è pro-
prefetto l’arcivescovo Rino Fi-
sichella. “24 Ore per il Signore” 
è l’iniziativa quaresimale di pre-
ghiera e riconciliazione voluta 
da Francesco, che ogni anno si 
celebra nelle diocesi di tutto il 
mondo alla vigilia della quarta 
domenica di Quaresima. 
Il motto scelto dal Papa per 
questa edizione, che si terrà da 
venerdì 8 a sabato 9 marzo, è 
tratto dal capitolo 6 della Lette-
ra ai Romani: “Camminare in 
una vita nuova”. «In prepara-
zione alla Pasqua di Risurrezio-
ne - si legge nella nota diffusa 
ai giornalisti -, nella serata del 
venerdì e durante l’intera gior-
nata del sabato, si propone al-
le comunità ecclesiali di preve-
dere un’apertura straordinaria 
delle chiese, in modo da offri-
re ai fedeli l’occasione di sosta-
re in qualsiasi momento in 
adorazione e l’opportunità di 
confessarsi».  
L’edizione di quest’anno è par-
ticolarmente significativa, per-
ché si inserisce nel percorso 
dell’Anno della Preghiera in 

preparazione al Giubileo ordi-
nario del 2025, e la “24 Ore per 
il Signore” sarà l’occasione, sot-
tolineano i promotori, «per fa-
re esperienza della preghiera 
del perdono». 
Dallo scorso anno, per caratte-
rizzare maggiormente la pre-
senza nelle comunità parroc-
chiali, papa Francesco presiede 
la celebrazione delle “24 Ore 
per il Signore” in una parroc-
chia della città di Roma (nel 
2023 fu Santa Maria delle Gra-
zie, vicina a via Candia e piaz-

zale degli Eroi, all’inizio del 
quartiere Prati). Per questa edi-
zione, la liturgia con il Pontefi-
ce si terrà, come già detto, ve-
nerdì 8 marzo 2024 alle 16.30 
nella parrocchia di San Pio V 
(Largo San Pio V, 3). 
Si tratta di una comunità par-
rocchiale di circa 15mila abi-
tanti, istituita nel 1951 e posta 
nel quartiere Aurelio-Boccea. 
Una zona a poco meno di due 
chilometri da piazza San Pie-
tro, abitata in prevalenza da 
famiglie del cosiddetto ceto 

medio e caratterizzata dalla 
presenza di numerosi eserci-
zi commerciali di prossimità. 
La chiesa parrocchiale, inau-
gurata nel 1962, è stata visita-
ta da Paolo VI il 9 marzo 1969 
e da Giovanni Paolo il 28 otto-
bre 1979.  
Il parroco, don Donato Le Pe-
ra, 63 anni, i sacerdoti e l’inte-
ra comunità hanno accolto 
con grande gioia l’annuncio 
dell’arrivo del Papa per l’ado-
razione eucaristica e la liturgia 
penitenziale. I diversi gruppi 

parrocchiali e in special modo 
il coro già al lavoro per anima-
re la liturgia penitenziale pre-
sieduta dal Vescovo di Roma. 
Nel territorio della parrocchia 
si trova anche la chiesetta del-
la Madonna del Riposo (che i 
pellegrini giunti a Roma dalla 
via Francigena del nord, usa-
vano appunto per riposarsi, 
prima di entrare nella Città 
Eterna), la Villa che fu residen-
za estiva di san Pio V (Papa dal 
1566 al 1572) e dalle cui fine-
stre, secondo la tradizione, il 

Pontefice ebbe la visione del-
la vittoria di Lepanto (1571), e 
la sede della Conferenza epi-
scopale italiana. 
«Durante la celebrazione - fa 
sapere il comunicato stampa - 
ci sarà la possibilità, per tutti i 
fedeli che lo desiderano, di ri-
cevere il Sacramento della Ri-
conciliazione. Anche papa 
Francesco ascolterà le confes-
sioni di alcuni penitenti. Le 
porte aperte delle chiese sono 
il simbolo dell’amore miseri-
cordioso di Dio».  
In preparazione alla «24 Ore per 
il Signore», il Dicastero per 
l’evangelizzazione ha pubblica-
to un sussidio pastorale che 
contiene schede per la preghie-
ra personale e suggerimenti per 
la celebrazione in comunità. «Si 
rinnova, infatti, la proposta al-
le diocesi e alle parrocchie, in 
Italia e nel mondo, di celebra-
re il momento di preghiera an-
che nella propria comunità». Il 
sussidio è scaricabile gratuita-
mente, nelle versioni in lingua 
italiana, inglese, spagnola, por-
toghese, polacca, francese, dal 
sito del Dicastero:   
http://www.evangelizatio.va.  
Sarà disponibile un numero li-
mitato di biglietti per parteci-
pare alla liturgia con il Pon-
tefice. I biglietti potranno es-
sere ritirati, fino a esaurimen-
to, da martedì 5 marzo a gio-
vedì 7 marzo 2024, dalle 10 al-
le 17, presso l’Info Point del 
Giubileo 2025 in Via della 
Conciliazione, 7. 
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Siamo a meno di dieci mesi 
dall’apertura del Giubileo 2025, 
che, come da tradizione, vedrà 

«al centro la duplice dimensione del 
pellegrinaggio ad Petri Sedem e del sa-
cramento della Riconciliazione». E an-
che se i mezzi di comunicazione par-
lano «pochissimo» di questo secondo 
aspetto – «sia per oggettiva incompe-
tenza, sia per volontaria censura» – es-
so è «centrale», di più, «determinan-
te». Non solo. Esso rappresenta «l’au-
tentica ragione del Giubileo che, altri-
menti, sarebbe un non-senso». Infatti 
la riconciliazione sacramentale con 
Dio e con la Chiesa è «il presupposto 
di ogni altra possibile riconciliazione: 
con se stessi, con i fratelli, con la socie-
tà e con la storia». Per tale ragione – pa-
rafrasando il motto giubilare – è sem-
pre necessario “Ripartire dalla confes-
sione, per essere pellegrini di speran-

za”.  Lo ha ribadito ieri pomeriggio il 
cardinale penitenziere Mauro Piacen-
za, nella lectio magistralis introduttiva 
al XXXIV Corso sul foro interno, che si 
sta svolgendo nel palazzo romano del-
la Cancelleria alla presenza di circa cin-
quecento tra sacerdoti e candidati 
prossimi agli ordini sacri, mentre altri 
sono collegati da remoto. Venerdì mat-
tina i partecipanti saranno ricevuti in 
udienza da papa Francesco e nel po-
meriggio prenderanno parte all’inizia-
tiva “24 Ore per il Signore”. 
La confessione, ha spiegato il cardina-
le penitenziere, «è una vera e propria 
“nuova creazione”, l’unico vero rinno-
vamento di cui l’uomo ha ancora e 
sempre bisogno».  Dio infatti – come 
uno scultore che “toglie via” dalla ma-
teria ciò che ricopre l’immagine, se-
condo il pensiero di Michelangelo – 
«libera il penitente da tutte le “scorie 

inutili’”, che si sono sedimentate in lui 
a causa del peccato, facendo emerge-
re, ancora e sempre, l’uomo nuovo, fat-
to a sua immagine e somiglianza». 
Inoltre «ci fa pellegrini di speranza, per-
ché ci dona la certezza di essere rinno-
vati continuamente dalla grazia» e «di 
essere ancora sempre “scolpiti’”, libera-
ti da Dio». E questa è una dinamica che 
«ha anche un profondo valore ecclesia-
le» perché, per una «vera riforma» nel-
la Chiesa, occorre lasciarsi «spazzare 
via, sempre nuovamente, le nostre co-
struzioni e incrostazioni umane dalla 
misericordia che viene dall’Alto”» 
A tale proposito il cardinale Piacenza 
ha anche osservato che uno dei fonda-
mentali errori del nostro tempo, «tipi-
co dell’ideologia del progresso», è quel-
lo di essere convinti che «le generazio-
ni passate, fino ad ora, non abbiano 
compreso cosa sia davvero la Chiesa», 

oppure che siano state «troppo timo-
rose e poco “illuminate” nella sua rifor-
ma». Ma «questa illusoria convinzione, 
oltre a non avere alcun fondamento 
nella realtà, è profondamente irrispet-
tosa di duemila anni di cristianesimo 
e di santità, di dottrina e teologia, di 
storia e di carità».  Così, ha evidenzia-
to il porporato, «la santità battesimale, 
che ci inserisce nella comunione del-
la Chiesa, e il sacramento della Confes-
sione, che ri-crea in noi l’immagine de-
turpata dal peccato, sono la vera fonte 
del nostro essere “pellegrini di speran-
za”, del nostro camminare verso la spe-
ranza escatologica», la quale «ci abili-
ta a non confidare in costruzioni solo 
umane, in sistemi sociali o politici» e 
«men che meno in una presunta “nuo-
va Chiesa” fatta solo da mani d’uomo». 
(G.C.) 
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Il cardinale Mauro Piacenza / Ansa

Al via in Vaticano il Corso sul 
foro interno per i nuovi sacerdoti 
«Aiutiamo il penitente a liberarsi 
da tutte le scorie inutili, facendo 
emergere sempre l’uomo nuovo»

LA RIFLESSIONE 

Dalla misericordia la riforma della Chiesa 
Il cardinale Piacenza: il sacramento della Riconciliazione? Centrale e determinante nel Giubileo

L’8 marzo il 
Papa sarà 
nella 
parrocchia di 
San Pio V a 
Roma per le 
“24 Ore per il 
Signore” e 
confesserà. In 
questi anni 
Francesco ha 
indossato 
molte volte la 
stola da 
confessore: 
nell’immagine 
un momento 
dell’incontro 
con il clero 
del 2017 

Quaresima, torna “24 Ore per il Signore” 
Il Papa confessore in parrocchia a Roma

INCONTRO E VEGLIA A TRE ANNI DALLO STORICO EVENTO DI UR IN IRAQ CON FRANCESCO 

Così Assisi rinnova la “Preghiera dei figli di Abramo”


